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LA RAPPRESENTATIONE 

DI SANTO A L L E X I O 




Q 



^ L 'Angelo annuntia. (ria, di poueri mefchini, fien ben feruito 
Vel verb ! eterno ch'incarno di Ma in cjuefto di al noAro bel co»uitto f 

fen^a peccalo efupcrnoi faluare> Lofcìkorifponde* 



Signor fausfàrò al voftro defio 
fe per tutte le vie andardouefsiY 
Rifponde Eufemiano « 
Adempì prefto el defideiro mio* 
prima che dei mangiar l'hora s*appre/s^ 
neflfim maggror piacer harei per Dio 



ci i^uni eratia per fua cortefia 
chequefta ftoria vi potian moftrare 
& preghiam voi che in piacer vi fia 
deuotamente ftare a contemplare 
di fanto Alexo moftreren la vita 
& come egli hebbe poi gloria infinita» 

Eufemiano padre di fanto Alcxoad chefelacafàdipouerm'empicfsi* 

Aglaes fua donna dice cofi> Lo Scalco rifponde* 

Diletta fpofa poi chel fommo Dio Io Hò fperanza di farti contenta 

ci ha fatti pofTeflor di tanti beni fe ben cene douefsi menar cento, 

chelargamente ha pien noftro difio> Ei Siniscalco truoua e poueri, Se 

©ro,& argento, & fubftantie,& terreni, diceloro cofr. 

& oltre a quefto il noftro fignorpio, Poueri fiate fu uenitc meco 

pe'noftri preghi ha e noftri defir pièni ftaroe & fagiani io ui uo dir mangiare, 

di tal gratiachcci fiadatovn figliuolo &ungroflon per mancia* itutti arrecca 

che da noi caccia ogni tri fti ti a,e duralo che non fie rp*n co grato iljdefinare» 



Perla qual cofa io ho deliberato* 
mentre che durerà la noftra vita 
noneiTer verfo Dio già mai ingrato, 
pregoti donna che ftia meco imi ta 
io ti uo dire quel chio m'hòpenfato 
innanzi che di qui fucciam parti ta> 
ehecaftamenteinfieme noiuiuiamo, 



Vno ptfuero riiponde ♦ 
Io fon già perla fame mezoWreco, 
&*ncor héggi io n ulta a gojftare • 
Rifponde il fecondo penero, 
lo h&uca n efila tafea vn pane* & mezo 
che mei mangiai hieri ftairdo al rc2o. 
Giunria cafa Eufemiano dice. 



perche il regno del ciel noi a cq indiano. Co fi il noftro theforo per Dio fi fpande 
La donna rifponde a Eufemiano, a dar mangiare à quefti poitererti, 



& dicecofi. 
Tanto mi piace il tuo parlar perfetto 
che ogni fpirtomio èconfolato, 
di viucr carta m'hefommo diletto 
poi che Dioun belfigliuol ci ha dato, 
con fede Eufemiano io ti prometto 
fempreobferuarequefto pudico flato 
hor attendian co voglie pronte,c calde 
di rendere à lefu infinite laude • 
Anchora quefto io ti vo ricordare 
de poueri de Dio hauerpieta'de 
che nulla trouar può chi non fa dare» 
< non è huom chi non ha caritade. 



hauerebene inpunto le viuande 
o ferui miei che fiate benedetti* 

Lo fcalco rifponde.. 
Noi habbia cotto vn uitel fi gran de 
chebafterebbeper duo uitelletti 
&anitraci capretti, & buon capponi 
ftarne, fagian^pollaftri, &pippioni. 
Eufemiano dice a poueri. 
O poueri di Dio andate a rnenfa , 
tato gaudio ho quad'io ui ueggf ntoxno, 
coli 1 oro,& 1 argento mio fi fp Cn fa , 
cofi ui uo cibar tre uolteilgiorao, 



Vn pouero rifponde . 
Eufemiano rifponde,& yoltafi al Alle cofe pietofe a chi ci penfa 

r* r ff??' c a- qUC S° è,U " «PP;^» «»olto adora*. 

Coli farò,fcalco f*, di cercare* Vn pouero dice a gl'altri. 

per ogniluogeio tutte le Cittade T\i di ben uero,cfic Dio lo facci fan©* 
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ht>r uenite a fetfer di m ino in mano 
Mentre che pone ri uannoa menfa 
Eufemianadice* 
Colui ebec in buono ftato ricco* efano 
non penfa al poucrel che /la con pene. 
^Vno poueroaflaggiando il vino di 
ce a Euferaiano,&gTaItrtpoueri. 
O Ku5 da ben quefto e vn buó trebiano 

e m'ha ricerco tutto fen za pene 
* fe vn'altro fan godendo poi habbiano 
chari compagni ella ci andrà pur bene* 
preghiamo Dio che ci dia lunga vita* 
& la menfa comre hor ci da fornita, 
i Quando hanno mangiato Eufemia 
no dice loro cofi. 
S 'io non v'hauefsi cofi ben trattati 
prego che mi dobbiate perdonare 
Fate oration per me che Dio v'aiuti* 
& degni infieme noi>& voi faluare, 
fa poi che fiafehetti Scalco empiuti* 



fieh tuttij&kabbin ancor da mangiar» 
vo che* ótéto ogn'un fia in qfto giorno* 
& chegl'habbin cagion di far ritorno 
Vn pouero rifponde ringratiande*. 
Merito Christo pernoi ve ncrenda f 
o gentirhuoroo pien di caritade, 
& perche inuerfo te ognun $ accenda 
defideriamla tuaprofperitade 

Lo fcalco ( dice a poucri prima che 
li partono. 
Peroche Eufemian fi vi commenda 
io voglio ancor di voi hauerpietade 
veni te meco e fiafehetti portate 
ch'io vo che ben contenti ve n'andate 
Partiti e poucri Eufemiano da fe 
medefìmo dice. J 
JUngratiato fia tu fìgnor giocondo 

dapoi che pofto m'feai in il gran ftato 
\ Se dato m'hai tanta ricchezza al mondo* 
° xh 'io temo forte non eflcr dannato 



■ 




W 



La fua donna gli rifponde. 
Q caro fpofo mio io ti rifpondo, 
fc il fito principiato hai ai olìcraato 
tu come gl'altri fi ti falucrai, 



& di Dio e fuo precetti ofTertierau 
Vn fol figliuolo in ijfto mondo habiamo t 
che innanzi a lui hauer non ne potente* 
miracolofamente lacquiftamo , 

A z 
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che fu per tanti prieghi che facemmo, 

&horain caftità noi ci viuiamo 
che di ftarcàfìi a Dio fi promettemmo 
el voftrokitto lì vuole offlruare 
quefto ci e folo,e fi vuole amogliare 
Eufemiano rifponde alla donna 
lokoben fatto cotefto concetto 



& manda a dir che renga Eufemia»» 
anob&quefto fatto feguitiano, 
Archadio al Sinifcalco dice* 
Va Siniscalco mio fatatamente* 
& fa Eufemiano da noi venire 

El finifcalco rifponde ad Archadio^ 
& dice. 



chiamalo vn poco,io nel vo dimadare, Quel che comandi fia fatto al preferite* 
La madre va per Alexo & dice. eccocfapparecchiati ad vUbidire 



figliuolo afcolta che fia benedetto, 
vieni a tuo padre che ti vuol parlare 
Alexo va al padre & dice. 

Eccomi qui dinanzi al tuo cofpetto 
comanda padre a me ciò che ti piace, 
Eufemiano rifponde ad Alexo. 

O figliuol mio io t no per amogliato 
d'una gentil fanciulla c'n grande flato» 
Seguita Eufen?iano. 

.Ella e vna pulita damigella* 
& e nata di fìirpe Imperiale , , 

A: e in tanta famahonefta & bella, 
di tal virtu,che vna Città vale , 
& dicoti cjve par proprio vna Stella, 
regnano in lei virtù celeftiale 
con fue bellezze, tanto gratio/a 
fi che confenti ch'ella fia tua fpofa 
Alexo rifponde al padre. 

O padre mio di forno valimento, 
hor non fai tu che comandar mrpuoi 
ciò che tu fai di me io fon contento* 



Il w 

^Giunto el Sinifcalco aEufemiano dice» 
Da parte del Signor baron prudente> 
che tu venga dalluit'habbiamoji dire 
Rifponde Eufcmiaao. 
Sia fatto quel che piace al mio fignorr, 
ma che vorrà da me fuo feruitorc. 
Giunto Eufemiano alli Imperato» 
ri dice. 

Dio vi falui,è magni Irnperadori 
eccomi inanzi aliapxefenza voftra, 
Archadio rifponde. 
Ben venga chi degn'e di grandi honon* 
femprc ftato fedele a cafa noftra 
& lpegnitor di tutti e grandi errori 
& ogni giorno in fatti cel dimoftra 
Honorio lcuandofi da federe di- 
ce cofi. 

Vn poco io fino in camera n'andremo 
tutti a treinfieme,& fi ragioneremo 
Tiratifidapartetmtiatre iaficmi 



Honorio dice* 

comandafempreameciochetu vuoi. Noi habbiam fermo^o caro Eufemiano^ 
Eufemiano dice ad Alexo. che! parentado fegua a ogni modo , 

Dal cuor tu m'hai leuato ogni tormento, ioparlero a te come meaano, 
fend© contenti qui tutti a tre noi & ogni cofa al tutto.e pofto in fod* 

piglia labencdittionehor di ruooadre Eufemiano rifponde. 
& quella di Aglaes che e tua madre Et io eìmio figliuol contenti fiano 
Archadio feoprcndo il parétadoad & di gaudio fcletitia nel cuor godo 



Honorio fuo fratello dice cofi 
Jo ho fermo propofito,& concetto, 
di dar per moglie la nipote mia, 
ad Alexo virtuofogiouinetto, 
fe pare à te Honorio benché e fia 
Honorio Imperadorc rifponde. 
Si veramente Archadio con effetto, 
ifpaccia vn pretto che fi metta in vk 



& laudo te come far fi conuiene, 
che fei opera tor di tanto bene. 
Archadio dice a Eufemiano. 
Perche tu poffa Eufemiano tornare 
ad Alexo,e queftoapunto referire, 
dammi la man chciola vo impalmare \ 
accioche e poffa prefto a cafa gire 
* di ad Alexo chi voglio ordinare 

di dar 



j Vici 

YUO 

Padre 

almi 
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di dar Tanello a lei con buon «felice fate le noze con gran dignitade 

Eufemiano rifponde & partefi con parenti & baron che fono honeftf* 

Et io tanto faro con diligen ria Eufemiano con allegrezza dice a ferui 
quanto m'ha importo tua magnificentia,0 ferui pieni di gioconditade, 

Gl'imperadori tornano in fedia,& che nel conuico fiate pronti & defti 

Eufemiano giugne a cafa & tocca; apparecchiate di feta & di renfa 

la mano ad Alexo & dice . poi ordinate che ognun uada amenfa 

O caro figliuol mio rendi gratie à Dio Mentre $ apparechia> alquanti pouc 

& toccami la man per alleggrezza ri fi truouano infierae & uno dice, 

conchiufo ho il parentado con defio, Mezetta uuo tu fare apilucchino 

& tutto il core e pien di gran dolcezza hai tu ueduto lo Schalia,o Toniuccio 

& ordina di far quel che parlo io P.ifpondeil Mezetta. 

di dar lanello alei con gentilezza Io lo uidi con Pietro dal chiaflolino f 

Rifponde Alexo. cherano al fico, e mangiauano un luccio 

Contento d'ogni c©fa,o padre buono* & innanzi haueua un boccal di uino 



poi pegno ui lalTorono il cappuccio 
£l primo pouero dice a gl'altri 
cafa delli Imperadori > & loro ue- Io uo che andiano a cafa di Eufemiano 



& di ciò che hai detto a ordin fono 

Hora Alexo con alquanti,nc va a 



dendolo venire feendono difedia 
& Archadio chiama la fanciulla, 
& dice. 

Vien qua diletta & cara mia figliuola 
vuo tu Alexo qui per tuo marito, . 

La fanciulla rifponde . 
Padre tu fai che mai non fe parola, 
al tuo volere i'ho fempre vbidito 

Archadio dice. 
Rettami a dire una parola fola 
che Dio fiahonorato,& reuerito 
Hora dice ad Alexo. 
Vien qua Alexo mio gentile & bello 
nel nome del fignor dagli lanello. 

Hauendoli dato l'anello ancora dice. 
O dolce Alexo caro mio diletto 
con la tua donna a cafa te n'andrai 
& quefto fia del mio parlar l'effetto, 



chi ho le carte in feno,e dadi in mano, 
Vno pouero allufcio di Eufemiano 
dice all'altro. 
Chi uuolgiuocare al fozo,o sbaraglio 
al pilucchino a inuito,o alla bafletta 
Lo fcalco fen te que poueri & dice, 
Tu uhai cercando di fare a fonaglio 
& hauer di mazzate una fometta ± 
Rilpondeil pouero. 
Tu debbi effere fpia di Salualaglio 
fa un po torto, come n'hai tu fretta 

Lo Scalco chiama e ferui & dice. 
Oltre qua ferui a mazzicar coftoro 
poi che uanno cercando del mal loro 
Hauuteche hanno delle baftonate 
fi partono, & Eufemiano, e gl'altri 
fi lieuano da menfa, & Eufemiano 
licentiandogli dice. 



chelei come conuienfi l'amerai Qualunque ftato qui di uoi parenti 

& io per la mia fede ti prometto & gli alti amici per non ui tediare 

che fempre proto al tuo piacer m'harai. perche l'honefta uuol chio ui «menti 
Alexo nfponde. 
Farollo imperador.perche e mia donna, 
& eia miafperanza & mia colonna. 
Alexo la piglia per la mano & va a 
cafa fua& dice al padre 
O padre reuerendo di bontade 
i'ho adempiuto quanto m'imponelti, 



che a uoftra pofta (ia fempre l'andare, 
fio non uho honorati,o ben contenti, 
uorroui un'altra uolta riftorare, 
& tu Alexo al letto te n'andrai, 
&conlafpofa tua ti giacerai 

Alexo & la fpofa fe ne^ uanno in o 
mera & ftando a federe Alexo dice. 
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O fpofa mia gentil cara>& diletta, 
di (h'rpc magna, & tantogenerofa, 
quanJo contemplo tua virtù perfetta, 
chela ooftra alma fa fi luminofa, 
la qua! virginità per nome è detta, 
che getta più odor che giglio,o rofa 
& chi quefta virtù ha in fua perfona 
nel fin di gemme porta in ciel corona. 

Però prego,& eshorto grandemente 
che noi dobbiam fuggir carnalitade 
& viuerfempreal mondo caframente 
col corpo netto^&pien di puritade 
feruendo à Dio col cor puro, & feruete, 



con deuotione,fc pien di caritade, 
fe in caftità viuerem con pronto zelo 
faremper fempre poflfeflbr del cielo. 

Lafpofa rifponde,&diee. 
Se tu m'ha uesfi dato vn monte d'oro} 
non mi farebbe flato tanto grato 
quanto quefta virtù fommo thefbroj 
& ftarpudica^ netta dal peccato 
perche fi vede che tutti coloro 
c'hanno il lor cor virginil conferuato* 
hano gaudio mental fanto,& perfetto 
però contenta fono à c^uei cadetto • 




Alexo G feigne, & cauafi fanello di 
dito, & dallo ali a fpofa, Se dice. 
Serbami quefìo anello, & quefto cinto 
che mi bifogna vn poco altroue andare, 
per cafo d'importanza io fop fofpinto , 
quando à Dio piacerà potrò tornare, 
La fpofa rifponde. 
Spofo diletto tu m'hai il cor conumto 
di caftità la qual vo conferuare, 
carta iom cro,&ca&i m'hai trouata, 



& caffa mi trouerai alla tornata* 
Hora Alexo efeie dicafa fecreta* 
mente,& vfeito fuora di Roma £ 
rifeontro in vn viandante* alqua- 
le Alexo dice. 
O viandante che ne vai Q ratto, 
vuo tu barattar meco il tuo mantella 
El viandante rifponde. 
Tu mi dileggi, & credi chi fìa matto 
io veggo ben ché cotefto è più bello 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.56.1.4. 




Àlexo dice. 
Et però vorrei far quello barratto. 
El viandante dice. 
llemani>caual fuora,& dammi < quelIo 
fe tu m'harai co'l parlar dileggiato 
nulla dei mio m'harai però rubato. 



& priego ancor che fia di tuo volere 
di (campar me da gl'eterni perigli 
che perla giouentù mi fa temere, 
* trilli pasfi non poter fuggirgli, 
el cammin piglerò con la tua gratta 
fpero quella farà l'alma mia fatia 
Scambiatole panni Alexo fi parte,& Giugnendo Alexo preflfo à vna terra 
il viandante gli dice drieto. troua vn contadinOj& dice. 

La luna debbe far per quefìo feiocco Buò huom come fi chiama-quefta terra, 
c pare vn mercante di Lupini fumui pagando cantauifi mettx* 

io ho pure il mantel di quel balocco, Li contadino rifponde. 

a pena che'l mio vaglia duo carlini La mefla,el vefpto fel mio dir non erra 
hor to le fpetie,hor fta pezzo d'alocco predicatori^ fi vi fi confelTa 
va impara à cauar meglio e'paflferini, di eh ri ftiani,& pagani dentrofiferra, 



de va pur la chi t'hoprefo al boccone 
& ho pelato ben quefto pippione. 

Hora Alexo andado perla via dice cofi. 

El glorio fo Dio mi fia in aiuto 
ch'io facci cofa che in piacer gli fa 
io guardo pur ch'io non fufsi veduto, • 
da chi lo riportarsi in cafa mi3, 
io fon pur tutto guanto feonofeiuto 
io n'andrò nelle parte di Soria 
in qualche loco io mi potrò fermare 
doue l'anima mia potrò faluare. 
Dipoi s'inginocchia^ dice* 

Io prego te Dio fignor fuperno 
che mi dia grada per tua cortefia 
di pigliar tal partito,* talgouerno 
ch'io facci cofa che in piacer ti fia, 
accendi me del tuo lume fuperno 
& arder fempre fa l'anima mia 
con fiamma di verace charitade 
& fia tutta veftita d'humiltade 

Perdonanza ti chieggo d'ogni errore 
chi ho comincilo pel tempo pattato, 
quando ci penfo mi soggiaccia il core, 
con gran paura non efler dannato 
fe non ch'io fpero in te,o buon (ignare 
& credo pur che m'harai perdonato, 
perchcdolente fon d'ogni mio errore 



& fi fi chiama la Città d'Ediffa. 

Alexo rifponde r ingranando il con 
tadino,&dice. 
Et gran mene che Dio ti facci fano 
hora fon io nel paefe foprano. 

Et-giuntonelìa terra diceda fe. 
Ringratiato fia fempre il Redentore , 
ch'io fono in quefta terra àlàluamento* 
ciò chi ho portato vo dar per iuo amore 
gioie, moneta , e oro ariento, 

Ettrouando alquanti poueri dice* 
Tenete poueretti del fignore 
che Dio vi faccia ciaichedun contento, 
per l'amor di lefu voi piglerete, 
&permepeccator voi pregherete. 

El primo pouero dice 
Datemi huom da ben tanti foldini, 
che mi facci guarir del mal del fianco. 

Il fecondo pouero. 
Et io vorrei almen tanti quattrini 
ch'io comperafsi vn fiafeo di vin bianco 

Terzo pouero dice 
Et ionon pigliero fe non bolognini 
le cofeda mangiar m'hanno già fianco. 
Quarto pouero dice. 
Io piglierò d'ogni ragion moneta 
io vefti già dal capo d pie di feta. 



DerchcaoJcnreion u ugni * ° 7 j ai r à*a~ 

Lcómeflo ho contro al g.urto lìgnore II primo pouero dice ad Alexo, fededo. 

Horafirizza, &pafleggi a n :odice. Buon huom io hebb,g,adugcnp lance 
Pregot Cgnormiofedu.n piacere fopra le fpaPe mie tanto ero ardrto 
chLidiagratiacheJ buó cammin pigli perche ero huo da fat«!,& no dacia 



cuce, 
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ma per la miafciagurafui ferito ua alla madre di Alexo, & dice# 

&hormi conuienfar men melarance, Haueteuoi ucdutoil mio marito 
che fono infermo inuecchiato,e inuilito madonna noftra c non è ancor tornato 
talché hor mi conuien ireaccattando La madre di Alexo rifponde» 

homo datene io mi ti raccomando. Che e quel che tu di ou'e egli ito, 
Sedendo Alcxo con poueri la moglie il mio figliuolo honefto*e cofturaatfr. 




La moglie di Alexo dice • Eufcmiano giugnèndo in cafa> Se 

Mor non fapeteuoi che glie partito» udendo el pianto fimarauiglia,àt 

macomenon ue n'ha lui dimandato. dice alla donna fua, 

La Madre rifponde. Che uuol dir quefto pianto fmifurat© 

Quefto è il primo parlar ch'io ne fento & quefta tanta gran maninconia. 
che ben mi da nel cor pena , e tormento. La donna di Eufemiano rifponde, 



Ohimè che mi di tu del figliuol mio 
per certo tu mi fai trafecolare 

La moglie di Alexo rifponde. 

Che fi a partilo madre ui dico io, 
& ditte a me che uoleua tornare 
ammaeftrommi con fanto defio 
di caftitala qual uo conferirne 



& dice. 

E perche Alexo non ha confumato 
il matrimonio^ e/Tene ito uia 
& con gran diligentia habbiam cercato," 
& ancor non fappiam douc fi fia. 
Eufemiano rifponde, &dice alla 
fua donna cofi. 



La madre di Alcxo piglia impano Io lo farò bandire,& ben cercare 
nero,& gittalo in fui letto. da tanta gente chi! faro trouarc. 

Sul letto gitto quefto panno nero, Eufemiano chiama efuoferui. 

perche di ritrouarlo mai più fpero. Q ferui miei fedeli,cV pregiati, 



« h 

\ fei 



X 
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cnon fitruouail mio caro figliuolo o van mondacelo io t'ho pur dato bai* 
da otto giorni in qui fon gLì pacati perche in te non èniuna bontade 
che dano à me nel cor era penale duolo* quantunque io fufsi iignore vbbtdito* 



fate mettere vn bando in tutti e latti 
& cercate il dirtretto 5 & ogni ftuolo, 
fate bandire a chi lo infegnerae 
trenta mila ducati toccherae . 

11 trombetta bandifce,& dice. 

Signor Eufemian fa comandare 
che chi fapeffe il fuo figliuolo Aleflb 
& non lo infegni,lo farà ftratiare* 
di crudel morte pel commeflb ecceflòj 
& chi lo infegna gli promette dare 
trenta mila ducati adeffo adeflb, 
nuoui di zecca d'oro lauorati 
di vero>& interpefo^&ben coniati 
Eufemiano vedendo che non fi 
troua dice. 

Poi chel bandire non mi gioua niente 
cercherete le terre tutte quante 
andrete voi à cercare il ponente 
& voi andrete à cercare il lcujnte 
con atto moderato,& diligente, 
focheciafcmrdi voi non è ignorante, 
fon certo che voi tanto cercherete 
con diligentia che voi il trouerete. 
Partonfi tutti eferui 3 & vanno cer- 
cando in diuerfe parti, & vno ca- 



l'anima miaf'.rebbea mal partito, 
Vn feruo torna ad iiuiemiano, 
dice cofi. 

Signor tutta la Grecia habbiam cercato 
Cicilia, Catalogna,& la Ragona, 
&le due MagncneThabbiam trouato, 
Fiàdra,Inghilterra 5 Fracia,e la Borboaa 
la Canaria tuttafcabbiam girato, 
& domandato habbiam ogni perfona 

Eufemiano diceappasfionato. 
O fommo Dio chcfeipien di clemenza, 
io ti prego che mi dia patientia. 
Vn'altro feruo torna,& dice. 
Signor habbiam noi cerco Burberia 
la Spagnai la C^ldeà, & Trebifonda 
la Ptrlia,Tarteria,&la Soria 
l'onde maggiori habbiam girate tonda 
ne mai habbiam trouato doue fia 
poi al prefo giouanni demmo londa. 

Eufemiano con affanno dice, 
perdonami fignor fi ho peccato 
nòn vorrei innanzi me Thauesfi dato. 
Horala Vergine Maria parla al 
cerdote della Chiefa doue era A- 
exo,& dice. 



pitò doue era Alexo, & dicegli Va di à quel fant'huó che venga drento, 



con 



Harefti tu veduto vngiouanetto 
di circa quindici anni, & è Romano 
fe me lo infegni,certo io ti prometto 
dieci mila ducati hora alla mano. 

Rifponde Alexo, 
O fratel mio che tu lìa benedetto, 
io non lo sò da prefo, ò da lontano 
dammi vna carità fe fei contento 
che Dio ti renderà per ognun cento 
Partefi el feruo , & Alexo riccuuta 
lalimofinadice. 
Quefte fon quelle lequal vo cercando 
da ferui miei di prender charitade 



perchegliè degno del Regno del cielo. 

Rifponde il facerdote ginocchioni. 
D andarui fanta madre io fon contento, 
ma non fo chi fia Thuom di fànto zelo,. 

Rifpondela Vergine Maria. 
Colui-che fiede in piazza con tormento 
il qual ha fempre ofTeruatoil vangelo. 
Rifponde il Sacerdote. 
O gloriofa Vergine Maria 
perdona a me della ignoranza mia. 

Il Sacerdote va ad Alexo, & dice. 
Afcolta vn poco,òtuche in piazza fiedi 
vien tene dentro alla religione 
che ognun ti douerria baciare i piedi , 



da lerui miei ui pttiiuwi viiai. ■ „ 

quei che farebbon fotto il mio comSdo per le tue degBC,&fantcopcrauonc. 
2 volli mai io voglio hor pouerude Alexo rifponde al Sacerdote,* die*. 
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ìMenfairta forfè fon che tu non credi 
deh non hauer cotefta opinione 
per vbbidir io verrò volentieri 
ma chi fiafanto lettane il penfieri. 
Giunto in Chiefa vnofacerdote 
dice all'altro. 
Hauete voi veduto quefVhuom fanto 
Iddio de! cielo ci ha nuelato vnlume 
cofhrifarebbe degno dell'ammanto 
del paftor fanto,fol per fuo coftume* 
Rifponde il primo Sacerdote. 
Della fua lantità potrem dir tanto 
che adirlo fare troppo gran volume, 
eglie grammatico,& dotto per tal via 
che ha le fette arte di Filofofia * 

Alexo fentendofi laudare dice da 
fe cofi . 

Io vo fuggendo del mondo la boria 
& bora infino agl'occhi vi fon drentro 



guarda fe ce da pigliar vanagloria 
che vnafol laude l'huó l'hapien di vèto 
mondo tu non harai di me vittoria 
odi farmi peccare alcun contento 
in Tarfia di Cicilia io voglio andare 
doue l'anima mia potrò faluare 

Partefi Alexo fecretamente, &il 

Sacerdote dice ali'altro dolendo 

fi della partita di Alexo* 
lofento drentoal cor pena, & dolore 
che fe partito i'huom difantavita 
egliera di Iefu gran feruidore 
& fempre a luoghi facri era fua gita 

L altro Sacerdote rifponde Ut di* 

ce cofi. 

Per certo eglierahuó da fargli honore 
&duolmipiùdi te la fua partita 
cercando andaua fempre folicitudine 
per dare al corpo fuo amaritudine* 




Hora Alexo volendo andare m 
Cicilia per forza di vea ti capitò 
a Roma, & dice. 
Ben m'hai fortuna prefo perla chioma 



& in ver di me adoperi tuo ingegno, 
che m'hai condotto nel porto di Roma, 
doue fiede mio padre nel fuo regno, 
**** ?£5 w drt© lasfi quefta foma 
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che di far penitentia fo difegno 
& in cafa del mio padre mi ftaroe» 
& fo che conofeiutta non faroe 
Alexo va ì Eufemiano & òicc 
O huom di Dio afcolta il peregrina 
menalo in cafa & fallo nutricare 
accio che l'alto Diogiufto & diurna 
poflaal fine l'anima tuafaluarc 
Euferaiano chiama e fua feriti 8c 
dice loro cofi. 
Andate per quel pouero mefehino 
per amor del mio figlio il vo accettare 
& fu nel mio palazzo lo mcrretc 
ciò che vi chiede voi il contenterete 
Lo Scalco va per Alexo & dir- 
ce cofi. 

Venite poueretto a cafa noftra 
el fignor vuol che fiate raccettato 
Alexo rifponde allo Scalco, & 
dice cofi . 
Ringratio Dio & la charita voftra 
che taato amor m'hauete dimortrato 
Lo Scalco lo mena al canouaio, 
& dice. 

O canouaio coitui cheà voifimoftra 
harctefempre con amor cibato* 
Rifponde il canouaio. 
A farlo volcntier difpofti fìano 
per vbbidire al noftro Eufemiatio 
Lo Scalco fi parte, & il Canouaio 
dice a fanto Alexo. 
Meffer che vi pare dita! palazzo* 
pigliate quella ftan za che vi piace 

Rifponde Alexo • 
Io vo fuggendo il piacere el follaz20 
ftarommi fotto quefta fcala in pace 
Il Canouaio rifponde ad Alexo. 
Per certo voi douetè hauer del pazzo 
pai che fottolafcala ve capace 
Rifponde Alexo. 
Iolo fo pervna cagion buona 
che in cafa non vo dar noia aperfona 
Flòra giugne vno compare del 
Canouaio, &dice. 
Compare haui tu n ulla da godere; 
fonoii hauete le.cofe a mifura. 



Rifponde il CanouaJbw 
Io ho ben da mangiare & ben da bere^ 
ifchuffiapure & non hauer paura 
II compare vede Alexo fonala 
fchala & dice. 
Che quel cola che e mi par vedere 
eglie vn pazzo tra lafpazzatura 
Rifponde il Canouaio. 
Eglie vn nuom che va cercando afiandi 
laflalo ftare pur co fut> maglianni 
Il compare hauendo mangiata 
vuole verfare vn catino* & dù* 
ce al Canouaio. 
Che vuo tu far di quefta lauatura 

10 voglio adoperar quefto carina 

11 compare getta l'acqua adoffbai 
Alexa,&il Canovaio dice. 

Almanco hauesfi tu parto ben cura* 
non hauere imbrattato Thuom diurna* 
Rifponde il compare* 

Egliè vn huom che e forte di natura 

11 battezzai S turco paterino, , 
laflamegli portar ben da mangiare* 

& poi gli vorrò quattro nocche dare, 
Il compare gli porta da mangiare^ 
poi gli da vna noccha, & dice. 
Tu douefti hierfera bere aceto 
o tu mangiarti porri in fede mia* 
Il Canouaio dice* 
El medico gli ha il vin diuietto 
che gli fare venir la parlafia * 
El compare dice. 
Non marauiglia chegli ftaua chet* 
perche nel capo hauea la malattia- 
Il compare gli getta dell'acqua 
adofloj&dice. 
Non fo fratello fe fei batte zza to$ 
guarda fi t'ho fatto ben che t'holauatov 
Coloro fi partono, & Alexo fa 
oratione. 
Io prego te o dolce fignor mio 
che mi dia gratia in pace fopportare r 
ftratiato fono in cafa il padre mio 
pur nondimen non mi vo palefare 
però chio vo fuggendo il mondo riò>, 
& vo cercando Vanima faluare , 
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fahnrn efTer forte à foftener tal pena perche per lui patito hai tante pene : 
però che glie la via che al del mi meni l'Angelo fparifee, & Alexo fa ora- 
Eufemiano va ad Alexo, & fi gli di tione, & dice, 

eccoli. Dapoi che tu fignor m'hai riuelato 

Buon huom come ci fiate voi trattato, di quefta vita io debba trapalare 

euiiegli fatto oltraggio^ villania. o dolce fignor mio tu m'hai creato 

Rifponde Alexo vfeendo di fotto dal tuo voler non mi vo difeoftare 

lafchala,& dice* &per tuo amor so sepre apparecchiato 

Ognunoinuerfa mefe ben portato volentieri ogni pefo fopportare 

e non m'he fatto fenon cortefia della tuagratia allumina il mio core 

che in vero hauendo tanta noia dato che fpetial prieghi à te vo far fignore* 
aitai mi par non m'han cacciato via Alexo chiama vn feruo, &dice. 

e m'hanno fatto fi ben trionfare Porgimi vn po la penna Tinchioftro 

Iddio è quel che gli ha à rimeritare. de va figliuol che Dio ti facciafano, 
Eufemiano ad Alexo dice. El feruo rilponde. 

Crederreftùbuonhuó che glie trét'anni Eccouiilcalamaio 3 o padre ooftro 

che vn mio figliuol partisfi> & andò via & fe altro volete in punto fiano. 
il perche fon vifliito in grandi affanni, Alexo rilponde. 

& non ho mai faputo oue fi fia . D'efler vn buó figliuol tu m'hai dimoftro 

Alexo rifponde. che Dio ti facci giufto,e buó chriftiano 

Forfeche ha fatto come fan Giouanni & perche tu pofsi ire in faluatione, 

in giouentù pigliò la fanta via io ti vo dar la mia benedittione. 
a quel che faii fignor fiate contento Seguita Alexo. 

fenzalui non fi volge foglia al vento. Mention vo far di tutta la mia vita 

Partefi Eufcmiano,&il Canòuaio perche lo intenda chi m'ha ingenerato 

dice ad Àlexo,& vedendo che lui dal dì chio dal mio padre fe partita 

andaua à fpaffb. infino à quefto dì harò narrato 

Glie vai tu pur faccendo in giù e'nfu in quefta fcritta libera, & fpedita 

e in qua, & in la ti vai pure aggirando terrolla in mano quando farò paflato 

io fo ch'io t'hò à peftare cetefto mufo & mai neffun me la trarrà di mano 

s'io fento che tu vada cicalando. fenó il Santo padre,& verchriftiano. 

Il compare dice ad Alexo. Àlexo fcriue,& dipoi ginocchioni 

Io ti forò tutto il vifo confufo dice cofi. 

le con Eufemian tu vai gracchiando Quand'io cótemplo molto bene, & pc(b> 

Rifponde Alexo,& dice. allainfinita tua fomma clemenza 

Ione>n ho mai parlato fe non bene ti rendo laude co ogni mio fenfo X 

che Dio vi fcampi dalleeterne pene. che dato m'hai fortezza^ fapienza 

Hora apparisce vno Angelo ad A- & col benigno tuo amore immenfo 

lexo,& dice. m'ha fatto fopportare ogni influenza 

Alexo per cagion che fei vifTuto però eternalmente io ti ringratio 

femprecon pura,& virtudiofa voglia* ne mai farò di darti laude fatio. 

&-con conltantia ti fei mantenuto Benedetto fia da tutto il mondo 

da van piacer del mondo picn di doglia lefu dolcezza al cor d'ogni mortale 

pc rcke al sómo Dio gì ic hor piaciuto viucr m'hai fatto netto,& puro al modo 

dentro tirarti alle celelte foglia, guftando in terra il ben celeftiale 

à fruire in eterno il fommo bene, guardami dalle pene dei profondo 
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Ubera me dal maligno inferriate dammi ripofo fu nel fommo cielci 

fammi Iefu conftante in quefto (Iremo, l'animaci corpo & lo fpirito mio 

fc mai t'hauefsi offefo Cerro temo* io raccomando a te con pronto zcìm 

Et poi che piace a te eterno Dio lefu iclu Icfuin tccommendo> 

che i'a! ma rompa del mio corpo il velo Scio fpirito mio a telo rendo, 
con teco fon Icfu clemente & pio 



•V-; 




Morto AIe?o appari/ce vna voce dfcead Arcfiadidc 
in alto non veduta l'entità per tutta Afchadiohai tu fentito dittila voce 

, l * .. .. 1* /L * - 



la terra laquale dice. 
Venite a me o gente affaticata, 
carità tiuii ch'io vi fatieroe 

El Papa Mentendo quell a voce di 
O Dio dei cielo che voce hai tu mid*t* 
che dice vien,>ch1o ti rifiovcroe? 
La voce del ciclo rifponde* 



laqual ci ha d'vn'huom sato annuntia» 
con modo forrte>& con canto veloce, 
che tutttf il ptfpol noftro hasgomctato* 
Rifponde Archadio ad Honorio 
&dice. 

Quel fommo Red*torche mori in croce* 
di caftigarcihara delibera to> 



Cerchi perlliuom ài Dio la tua brigata, di tal parla* filentio ne faremo 
& io per àormt Fempre pregherò*/ & infkme al fanfo padre a diri andremo. 

EI Papa rifponde, Vanno incontro al Papa>& Archa 

cueft'huomdi Dio noi non Io Tappiamo, dio dice, 

La voce del cielo rifpondc,& di- Q^el che ci muoue maretta dignifsin» 
poi fparifee. * vna voce che fentitahabbiamo 

andate pJcfto à cafa Eefemiano dal ciel venuta la voce fan tisfima 

Honorio hauendo vdito la voce a dir che d'vn sax huo noi be cerchiami 
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Et- Papa risponde alti Imperatòri* 

£ gi'ha parlato la vocedolci&iina, 
& che fi vada incafa Qufemiano 
io m'ero meffo in via hor per andare 
horfu andiamo^ non fi vuol più (lare 
Vanno a cafa di Eufemiano,& il 
P;ipadice. 
Eufemiano de vogli a noi infegnare, 
quefto feruo di Dio picn diletitia. 
Eufemiano rifponde. 
Ó padre fan to il tuo dolce parlare, 
ini da -dentro al mio cor molta jtriiUtta» 
in cafa mia non vfa fanti ftare 
#eholorronofcen2a,o amiciria 
, & perche tu di ciò più chiaro fia, 
a cercar di lui ferui ognun fi dia. 

Vno feruo dice a Eufcmiano. 
Gencrofofignor ponete mente 
pcrdie fo/fe e iara cjuelpoucrello , 



che in fu lo fpatzo fta tri do, e dolente 
fotto unafcalail pouer mefchinello 

Eufemiano veduto fanto Alexo 

dice cofi. 
Laudato fia Iefuomnipotente* 
a cari ferui miei e fara^uello 
il volto fuo getta gran de fpl en do re 
&ho fentito vn mirabile odore. 

Dipoi ranno al JPapa,& Eufemiano 

dice. 

O padre fanto noi l'habbiam trouato 
eglie fotto vnafcala chiaro efpre(To # 
della prefente vita egliepalTato 
con vna ferina in manoi&genufleflV 
per tor la ferina a lui mi fu accollato 
fegno mi fe ch'io non fusfi quel deflfe* 

El Papa rifpoade. 
Recatelo qui fuori deuotamente 
4& noifarem l'cfTequie degnamente* 




Hora portano Santo Alexo nella no riguardare a miei peccati praui 

bara dinanaal Papa, & lui s mgi- hauendo del ponteficaleH fegno 

l e* Ì & della fantaChiefaancorlechiaui 

€> beato che fci nel Santo R, gno, prego mi facci di tal gratia degno 



Ir" 
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cheqtrcfta-frritta di hian tela chauf, 
cheq* chclESvmoftra al chriftr.rjcfmci 
t qualche bello efempio a ir, e rnedefma. 



*£1 Papa piglia la ferir** che fiatai 
un fu mano Santo Ài-eco* Jk blgr 
gela- 





Li verj,S: porta,* Comma Capientia, m» prima la mia donna ammatftrai 
che h.fatfoil cicloni mòdo tutto cprìto la fera del conponto ,to fon queldeSb 
&fopra*I paradifo ha foopotentia che in cam era fole, ta la 1.1 Ha. 
& opti cofa ha Cotto il fto ammanto & m Sona rt«tt <hc«Cette anni, 
perfine Ibi regna vna efTentia, nella Cietà d, Uf'™'*'™ < • 

E ct^rete^M W 



• 

. ^ - 
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p*rrfmmi,'altro cammia prefi di tratto, la grada fua in noi farà difccfa 
riandarmene in Tarda di Ciciglia, pigliate fu nel nome del fignore 
ma per fortuna à Roma capitai, chi vo che gli facciamo vn grad'I 

doue è mio padre con la fua famiglia, 
quiui fermai, & di fatto penfai 



per poter far penitenza, & vigiglia 
«iouediciafetteanni mi fermai 
& benché da ciafcun fusfi fcacciato 
fappiate che à tutti ho perdonato ■ 



'honoris 

El Papagl'Imperadori & Eufemia 
no porton la bara, Se la moglie di 
ce alla madre. 
Madonna noftra noi habbiatn perduto, 
in quefto mondo ogni noftra baldan za 
ohimè che gli ftaua feonofeiuto, 
Eufeipianofe gli getta addoflo per *on fo come hebbemai unta coftanza* 
tenerezza piangendo.fi: dice. Rifpondcla madre . 

O figliuol mio bafton di mia vecchiezza Oime che'ldolor fi m'hc crefeiuto 
vera fperanza,& mio btne infinito poi che perduto habbiamognifperanz* 
che ftato fei con tanta dura afprezza egli era il mioconforto c'I mio battone 
dalle tue gente bcffato,&fcherpito di mia vecchiezza & gran confolation^ 
ci cuor mi fi fchianta per tenerezza , Mentre che portano Santo Alexo 

ogn'hor péfando cjuel che tuhai patito à feppellire era tanto il popolo eh* 



i n cafa del tuo padre, & hor fei morto, 
& non ti pofTo dare alcun conforto 

La madre piangendo dice. 
Benigno figliuol mio charo, & diletto, 
cjualoou? mefi nel ventre portai 
io tallattai con quefto proprio petto 
& tanto dolcemente tal'euai, 
oime figliuol mio qual fu l'effetto, 
cheappalefar non ti volefti mai 
a me tua madre mifera& dolente 
ic per te rrii vedeui ftar piangente 

La moglie piangendo dice* 
O caro fpofo mio,o vero bene 
perche la tua perfona m'hai celata, 
tu fai ch'io fon viìTuta in tante pene 
trent'anni,ò più chi fon fenza te ftata 
e mi soggiaccia il fanguc per le vene 
# pofTomi chiamare luen turata, 



non poteuano andare, & per rime» 
dio il Papa fece gettar di molti da- 
nari accio che'l popolo badafsi a ri 
corg!i,e giuri in chiefail Papa die* 
E fi vuole ordinare vn magno coro, 
con vna bella & nobile cappella 
con vna fepoltura me/fa a oro 
che non fi truouinel mondo più bella* 

Archadiorifponde ; 
Ella vuole«fler di fi fin lauoro 
che mai fi pofla frre fimile a quella 
& dentro vi fi metta il degno fanto 
rinuolto in vn bello & ricco ammanto, 

Langelo licentia il popolo. 
O tutti voi che contemplato hauete 
di fanto Allexiola deuota ftoria 
alla eterna bontà gratia tendete 
che v'ammaeftra di trouar vittoria 



!• »V f ' -«.luì numi *muni 

enio t hauea in cala,e ognhor ti vedeuo, nel mondojcieco doue inuolti liete 



diletto fpofo, &non ti conofceuo 
£1 Papaallilmperadori, 
dice. 

O degni imperadori per charitade 
quello sit'huó fi vuol portare in chiefa 
perche glie huomo di gran dienitade, 
& io con voi harola bara prete 
per haucr parte di fua fantitade, à 



come coftui,chela fuperna gloria 
volfe l'anima bella a Dio eterno 
non curando del modo alcuno fchenvt. 

IL FINE. 
In Firenze, Alle Scalce di Baditi 



ti 
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